
menti che diano lavoro, non a caso sulla
legge di stabilità stiamo convincendo a
portare tutta l’operazione in direzione
dell’alleggerimento del carico su lavorato-
ri e pensionati. E poi bisogna attuare poli-
tiche industriali che aiutino le imprese a
rafforzarsi, che sollecitino l’innovazione,
che mobilitino nel campo delle ricerche.
Un discorso che riguarda l’industria ma
anche l’agricoltura e il terziario».
Tra le nostre imprese principali c’è la
Fiat,chehamesso19operaidiPomiglia-
no in mobilità dopo che una sentenza
dellaCorte d’appello diRoma ha dispo-
stoilreintegrodialtrettanti iscrittiFiom:
comegiudica la mossadiMarchionne?
«Inaccettabile perché urta la sensibilità
di tutti, persino sul piano morale. Se hai
commesso un errore o se ti viene ricono-
sciuta una colpa, perché questo è il giudi-
zio espresso dalla Corte, non puoi farla
pagare ad altri».

Ilprossimogovernocherapportodovrà
averecon le parti sociali?
«Intanto, dovrà evitare di ritenere che
parlare con i corpi sociali sia un impac-
cio, che è un’assurdità. E poi non dovrà
ribadire una concertazione vacua e ver-
bale. Bisogna ripartire da dei rapporti
concreti, trasparenti, esigibili, darsi de-
gli obiettivi misurabili. Non possiamo
più battezzare come concertazione una
cosa troppo vaga perché ne perdono di
credibilità il sistema e tutte le rappresen-
tanze, non solo il governo. Mentre riten-
go prezioso il rapporto dell’esecutivo
con le organizzazioni sociali. Tutte, non
solo quelle economiche».
Cosa intende dire?
«Che vorrei vedere nella Sala verde la Ca-
ritas, l’Arci, le Acli, le associazioni del ter-
zo settore. Le chiamerei per prime a Pa-
lazzo Chigi per discutere con loro come
dare sollievo alla crisi sociale che c’è nel-
la realtà del Paese, per capire qual è lo
stato di disagio più acuto e come dare
una risposta. Dobbiamo riuscire a rilan-
ciare i consumi interni e questo ha a che
fare anche con la tenuta dei sistemi di
welfare, perché se la gente si deve paga-
re anche la sanità e la scuola la situazio-
ne diventa veramente complicata. Sulla
scuola abbiamo chiesto al governo di fer-
marsi perché non possiamo continuare a
colpire l’istruzione parlandone solo in
termini di costi. Serve un ragionamento
più di impianto su come rafforzare l’of-
ferta formativa perché l’aumento di ab-
bandono scolastico e la diminuzione del-
le iscrizioni all’università è una tendenza
che va arrestata».
Dovesse arrivare a Palazzo Chigi, chia-
merà Hollande come il presidente fran-
ceseha fattocon leiall’Eliseo?
«Non solo. Con i leader progressisti euro-
pei c’è una convergenza di analisi sul fat-
to che serve una verifica reciproca dei
bilanci dei nostri Paesi, in cambio di qual-
che operazione sull’occupazione. E que-
sto va fatto in tempi rapidi. Perciò noi
continueremo il lavoro sulla dimensione
internazionale. A metà dicembre, a Ro-
ma, ospiteremo un grande appuntamen-
to a cui parteciperanno progressisti e de-
mocratici provenienti da ogni parte del
mondo, per creare una rete che va al di là
delle antiche famiglie. E D’Alema, in qua-
lità di presidente della Feps, sta lavoran-
do per organizzare a febbraio un incon-
tro che ha l’obiettivo di lanciare sul pia-
no politico una grande idea europeista».
ÈunarispostaachisostienecheinEuro-
pavoglionoancoraMonti dopoMonti?
«Nella prossima legislatura serve una
maggioranza politica. Per noi Monti re-
sta una risorsa preziosissima. Tanto è ve-
ro, per dire quanto lo abbiamo a cuore,
che nel giorno in cui ha detto che i partiti
stanno messi male, io ero in Campania,
in mezzo a un tumultuoso incontro con
gli operai Irisbus, ad affrontare i precari
della scuola in agitazione, ad incontrare i
lavoratori forestali che da undici mesi
non prendono lo stipendio, a parlare con
un gruppo di esodati che solo lì sono 20
mila. E in nessuno di questi casi ho detto
andate da Monti. Stiamo collaborando,
in realtà. Si sta collaborando con lealtà.
E lo faremo anche in futuro».

C
’è «materia assai rile-
vante» da qui alla sca-
denza naturale della
legislatura su cui il go-
verno e il Parlamento
sono chiamati ad im-

pegnarsi. Non c’è alcuna ragione per
non portare a compimento alcune ri-
forma indispensabili a cominciare da
quella elettorale dato che tempi ci so-
no tutti. È di pochi giorni fa il nuovo
richiamo del presidente della Repub-
blica che nell’assolvimento di quegli
impegni vede per le forze politiche la
possibilità di un recupero di credibili-
tà e di ruolo nella vita istituzionale
nel rispetto del concetto di democra-
zia dell’alternanza.

Dalle parole di Napolitano si capi-
sce, con chiarezza, che i politici che
hanno avuto colloqui con lui in questi
giorni, Bersani e Casini al Colle, Alfa-
no al telefono, hanno annotato sulla
loro agenda, sarebbe un azzardo la
previsione di un voto anticipato. La
«scadenza naturale» è in aprile. E qua-
lunque fuga all’indietro per qualun-
que ragione non ha, al momento, ra-
gione di esistere. Basta un razionale
calcolo dei tempi per consigliare di
non avventurarsi in un su è giù per il
calendario, una sorta di «gioco
dell’oca» per dirla con il segretario
Pd. Comunque un esercizio irrispetto-
so di una costruttiva assunzione di re-
sponsabilità. Anche perché è ancora
poco chiara la soluzione che i partiti
intendono proporre per modificare la
legge elettorale, impegno a cui la Cor-
te Costituzionale li ha richiamati in
una consenso generalizzato che non
si è tradotto in fatti concreti. Finora.

RISCHIOINGOVERNABILITÀ
La variabile messa sul tavolo da Berlu-
sconi non è di poco conto. Una vera e
propria giravolta compiuta all’oscu-
ro, con molta probabilità, dei suoi alle
prese con il testo di riforma. Il Cavalie-
re si è schierato contro le preferenze
che, lui dice, sono state il lasciapassa-
re verso la cassaforte per i vari Fiori-
to e Zambetti ed ora vorrebbe un si-
stema simile a quello spagnolo. Un al-
tro cambio di passo rispetto alla pro-
va di forza ipotizzata all’inizio con
una maggioranza Pdl, Lega, Udc e
poi il retropensiero che in fondo il
Porcellum poteva anche convenire.

Ma ora appare chiaro che la legge in
vigore non conviene a nessuno. Tutti gli
istituti di ricerca sono stati d’accordo,
nel proiettare i risultati della Sicilia nel
voto nazionale, che nessuno al Senato
avrebbe la maggioranza. E che l’ingover-
nabilità di una Camera non porta da nes-
suna parte, men che mai il Paese fuori
dalla crisi.

Allora bisogna lavorare per la rifor-
ma. Come ha più volte sollecitato il presi-
dente Napolitano. Un lavoro che va in-
cardinato nelle altre scadenze che il Ca-
po dello Stato ha ricordato e che, di fat-
to, spostano in avanti la possibilità di ar-
rivare ad un testo su cui far convergere
una maggioranza, meglio se ampia.

I tempi della legge di stabilità sono
necessariamente lunghi. Il confronto è
aperto e già appare complesso. Modifi-
che sono possibili ma a saldi invariati.
Sullo sfondo c’è il rischio dell’esercizio
provvisorio, eventualità da scongiurare,
ma su cui il Berlusconi di Villa Gernetto
forse aveva puntato per far saltare il ban-
co. Ma ci ha ripensato. Al momento.

La legge di stabilità è la priorità tanto
più che per tradizione nelle sessioni di
bilancio il Parlamento non si occupa d’al-
tro. Il che non esclude che sulla riforma
della legge elettorale bisogna prosegui-
re ne dialogo già in corso. E se nel testo
approvato non ci fossero le preferenze,
dal primo momento non volute dal Pd,
bisognerebbe avere il tempo per dise-
gnare i collegi. I più ottimisti dicono un
mese.

Dunque la legge di bilancio e quella di
riforma elettorale. Ma ci sono da porta-
re a compimento, acquisita la legge anti-
corruzione, anche il decreto sui costi del-
la politica per gli enti locali che la prossi-
ma settimana arriverà in aula alla Came-
ra, il primo passo. E poi ci sono gli impe-
gni con l’Europa che, innanzitutto, signi-
fica rendere operativa la modifica costi-
tuzionale dell’articolo 81 che introduce
nella nostra Carta costituzionale il pa-
reggio di bilancio, un vincolo che l’Italia
si è assunta e per il quale si sta mettendo
a punto un testo base al Senato. Non van-
no dimenticati i provvedimenti attuativi
delle riforme messe in campo in questi
mesi dal governo. Ed altro ancora.

L’agenda è fitta. Il presidente Napoli-
tano ha indicato il percorso auspicando
che ognuno si assuma le sue responsabi-
lità. Lui vigila e non si sottrae a quelle
che discendono dalle sue prerogative.

La casa di Simona Mafai, a due passi
dalla stupenda cattedrale, è un’oasi di
intelligenza in una Palermo furibonda,
lacerata nel tessuto sociale, esacerbata
dagli stipendi in ritardo anche di otto
mesi degli impiegati pubblici, percorsa
dalle proteste e, a sinistra, da sentimen-
ti che sembrano di inconciliabile odio.
Intellettuale e politica, soprattutto im-
pegnata nelle battaglie delle donne, il
peso dei ricordi, come quello della mor-
te di Pio La Torre, le fa dire: «Quanto è

tragica quest’isola, tutta l’Italia è tragi-
ca ma la Sicilia di più». È d’accordo con
quanto ha scritto L’Unità: «Ha prevalso
la saggezza di una parte dei siciliani»,
però, aggiunge, «se si calcolano le asten-
sioni, il Pd è minoranza». Vorrebbe ve-
dere il partito aprirsi ai giovani, come il
gruppo dei ragazzi che è andato alla
scuola organizzata da Bersani a Napoli
per i giovani del Sud, e alle donne: «La
Sicilia ha dato grandi donne», cita Rita
Borsellino, Anna Finocchiaro, Letizia
Battaglia. «Ora finalmente nell’assem-
blea regionale ci sono 15 elette, fra cui
le giovani del M5S, e sono molto conten-
ta che sia stata eletta Marika Di Marco
che è stata vicesindaco e assessore a Si-
racusa». Ma troppo spesso il ruolo delle
donne è stato sacrificato, come nel caso
di «Danila Dioguardi che Bertinotti so-
stituì con Vladimir Luxuria in nome di
una popolarità televisiva».

Valorizzare il contributo delle donne
è anche un problema di Rosario Crocet-
ta, che ha annunciato una legge per il

doppio voto di genere e che vuole una
presenza femminile forte in giunta. Nel
totonomi post elettorale, però, l’unica
certezza al femminile è quello di Lucia
Borsellino, indicata ancora prima del
voto per la carica forse più pesante
dell’organigramma regionale, quello
dell’assessorato alla sanità. La giunta,
dice il presidente, «sarà costituita di po-
litici con e senza tessera di partito,
esperti che rappresentano un valore ag-
giunto alla politica. E il 50% saranno
donne perché l’altra metà del cielo non
dovrà stare in disparte»

Il rosa entra anche nei ballons d’es-
sai per la presidenza dell’Assemblea,
poltrona chiave per un parlamento che,
per durare, ha bisogno di una politica di
responsabilità, di buona volontà «nel be-
ne della Sicilia» che coinvolga, ha detto
Gianpiero D’Alia, l’opposizione. Il sena-
tore, coordinatore regionale dell’Udc,
ha proposto per la carica il portavoce
del M5S oppure Nello Musumeci, il can-
didato governatore del Pdl. «Prima chi

vinceva prendeva tutto», ha spiegato,
«ma era un sistema malato». Proposta
da respingere al mittente per Giancarlo
Cancelleri, «Noi non dobbiamo interes-
sarci alla spartizione delle poltrone,
non mancherà il nostro supporto alle
proposte buone per i cittadini». Cancel-
leri si è guadagnato l’accusa di populi-
smo da parte di D’Alia: «Un conto è go-
vernare e assumersi le responsabilità
istituzionali, un altro è voler restare con
la telecamerina in mano. Affermare
che indicarlo per la presidenza dell’Ars
sia un modo di bloccare una voce libera
dimostra l’ideologica ostinazione a non
voler trasformare i voti da protesta a
proposta». Cancelleri, a sua volta, rilan-
cia proponendo Concetta Raia, parla-
mentare Pd al secondo mandato, ex sin-
dacalista della Cgil: «È brava, è per be-
ne, è donna, fra le elette è quella che ha
preso il maggior numero di voti, 9763.
C’è un governatore omosessuale, con-
fermerebbe l’inizio di una nuova stagio-
ne». L’interessata ringrazia e si dice lu-

singata ma aggiunge: «Deciderà la coali-
zione». Per la poltrona di presidente
dell’Ars circolano anche i nomi di Gio-
vanni Ardizzone (Udc), Lino Leanza
(Udc ed ex Mpa), di Antonello Cracolici
(Pd). Rosario Crocetta, in sintonia con
Gianpiero D’Alia, insiste sul concetto
che sarà l’Ars a votare presidente e vice-
presidente dell’Assemblea: «Voglio che
siano eletti dall’Assemblea democrati-
camente come segno di una politica che
non sia più rissa, ma libero confronto
tra tutti i gruppi parlamentari, per risa-
nare la Sicilia e risalire la china. Questo
è il lavoro che dovrà fare la nuova As-
semblea regionale che deve contribuire
a cambiare l’immagine della Sicilia».

Crocetta, che ieri sera era a Servizio
pubblico, da Santoro, in studio con Lui-
gi De Magistris, ha polemizzato anche
con chi lo ha accusato di avere utilizza-
to l’antimafia come promozione: «Io lo
so – ha detto – che non morirò nel mio
letto, so che l’antimafia si fa e non si di-
ce».

Voto a febbraio, dubbi del Colle
Ci sono riforme da completare

MARCELLACIARNELLI
ROMA
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Prioritaria la legge
di stabilità. Nelle sessioni
di bilancio le Camere
non si occupano d’altro

La giunta rosa di Crocetta: metà saranno donne

JOLANDABUFALINI
INVIATA APALERMO

DECISIONERINVIATA

PontesulloStretto,
ilCdm:per la fattibilità
prorogadidueanni
IlConsigliodeiministri hadecisodi
prorogare,per unperiodo dicirca2
anni, i termini per l’approvazione del
progettodefinitivodelPonte sullo
strettodiMessina «al finedi
verificarne la fattibilità tecnicae la
sussistenzadelleeffettive condizioni
dibancabilità»,ha reso noto lo stesso
governo.«Tale decisioneè motivata
dallanecessitàdi contenere la spesa
pubblica»,«qualora in questo
periododi temponon si giungesse a
unasoluzione tecnico-finanziaria
sostenibile, scatterà la revoca ex lege
dell’efficaciadi tutti i contratti in
corso».Un rinviochesecondo
Vendolaèuna decisione«sbagliata»:
«Unavolta al governonoi diremodi
no».

ILRETROSCENA

. . .

Se davvero sfumano
le preferenze occorrerà
avere il tempo
per disegnare i collegi

. . .

«La decisione della Fiat
è un caso morale. Non si
possono scaricare errori
e colpe sui lavoratori»

● Per la presidenza
dell’Ars Cancelleri
propone la pd Raia
D’Alia: diamo la carica
all’opposizione

Il compitodelgoverno
Montinonèfinitoepesano
i tempi lunghiperuna
nuovaleggeelettorale
sucui farconvergere
unamaggioranzaampia
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